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Quando parliamo di Associazione di Categoria parliamo di 

tutela e rappresentatività.



Quando parliamo di Associazione di categoria parliamo di noi 

stessi, parliamo delle nostre imprese, che dobbiamo liberare dai 

lacci e lacciuoli che le Istituzioni ogni giorno ci pongono, da 

imposte e tasse oramai non più sopportabili. Vogliamo dire la 

nostra sulla libertà di fare impresa, perché le nostre imprese 

sono quelle che creano ricchezza e, quindi, posti di lavoro.



Siamo nel mondo delle Piccole e medie imprese (ricordo che 

In Italia ci sono 60 milioni di cittadini e le imprese iscritte 

alle Camere di Commercio sono circa 6 milioni, una ogni 10 

abitanti) e sono quelle che reggono il PIL italiano, quelle che 

il governo non fa altro che citare come l’unica via di uscita 

da questa crisi.



Il nostro Premier dice anche che le tasse non sono né di destra 
né di sinistra. - Renzi ha ragione … 
allora si prodighi subito in modo che il governo agisca in fretta 
per eliminare la zavorra e permettere a noi, alle imprese, di 
ripartire a partire dall’erogazione di oltre 70 miliardi che, 
ancora, lo stato deve alle imprese disattendendo le promesse e 
le direttive europee che vede un pagamento di max 30 gg da 
parte della pubblica amministrazione.



Lavorare insieme non sarebbe solo una buona pratica 

da promuovere ma la vera opzione strategica per la 

sopravvivenza e lo sviluppo di tante nostre PMI, 

altrimenti condannate allo stallo o addirittura alla 

perdita di competitività e quote di mercato.



In questo contesto, l’intervento delle Associazioni di 

Categoria, porta a valorizzare, appunto, il nuovo 

sistema imprenditoriale dando rilievo alle Reti 

d’Impresa.



Aggregazione come: forza, collaborazione, scambio, e 

quindi crescita.
È ora di agire sui fronti della burocrazia, del lavoro, del credito e della pressione fiscale.

Sono anni che aspettiamo e ascoltiamo annunci di grandi semplificazioni, di rinnovo 

delle infrastrutture, che sono vecchie e obsolete, di una semplificazione delle attività 

ispettive, perché pensate che oggi le nostre imprese subiscono visite da circa 29 enti di 

controllo … tutto questo è inaccettabile. Le imprese non ce la fanno più.



Tutto il sistema associativo dovrà quindi cambiare pur garantendo la parità di 
rappresentanza che è sinonimo di democrazia. 

Quando parlo di rinnovamento del sistema associativo non intendo la creazione e la 

proliferazione delle SIGLE, ma di un raggruppamento di queste in più poli 

centralizzati di rappresentanza, come quello che stiamo vivendo oggi, Assimpresa in 

CFC, perché non è possibile lasciare solo ad alcuni o solo alla Confindustria (voluta 

dallo Stato in quanto da questo governata e finanziata), ad essere la principale, o 

l'unica in certe occasioni, interlocutrice di riferimento per le istituzioni pur non 

avendo in seno le PMI (se non in un numero esiguo).



Il pluralismo, da parte del governo, sembra essere 
stato dimenticato. 

I poli di rappresentanza devono innovare il loro sistema di 
rappresentatività lavorando insieme alle imprese sul territorio, 
tutelandole dalla pressione burocratica e aiutandole a creare il nuovo 
sistema di RETI IMPRENDITORIALI che, oltre a portare innovazione 
e vantaggi per tutti, creerà sicuramente maggiori economie di costi e 
migliore governo dei rischi imprenditoriali.



Siamo certi, quindi, che una politica economica 
fondata sulla rete imprenditoriale e aiutata 
fattivamente dalle parti sociali, possa portare 
innovazione, formazione e informazione, che sono le 
chiavi di volta della crescita …

La Micro, Piccola e Media Impresa Italiana è
“il fare impresa italiano”.
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